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Riassunto. Gli autori presentano le differenti strategie di sfruttamento e di utilizzo della materia prima litica per 
la produzione di manufatti scheggiati in Liguria. Questa regione è in generale povera di affioramenti di materiale 
siliceo di buona qualità ad eccezione delle formazioni di diaspri della Liguria di Levante, dove un’importante 
attività di cavatura è conosciuta a partire dall’Età del Rame. Per queste motivazioni la regione rappresenta un 
caso ideale per studiare l’impatto della scarsità di materia prima sulle industrie in pietra scheggiata e per la 
comprensione dei modelli di approvvigionamento. In Liguria sono conosciute numerose caverne e siti all’aperto 
che hanno restituito evidenze di occupazione umana e industrie litiche a partire dal Pleistocene Medio fino 
all’Età del Rame. L’analisi del materiale litico proveniente da alcuni di questi siti ha permesso di illustrare 
variazioni importanti nelle modalità comportamentali e nell’organizzazione territoriale durante i vari periodi 
della preistoria. Mentre durante il Paleolitico inferiore prevale l’utilizzo di materie prime reperibili nelle 
immediate vicinanze dei siti, con il Paleolitico medio sono testimoniati sporadici spostamenti di materiali su 
lunghe distanze (80-200 km); con il Paleolitico superiore si ha un incremento sia della varietà e del quantitativo 
del materiale esotico, sia della distanza degli approvvigionamenti, anche superiore ai 300 km. Un ritorno ad uso 
esclusivo di risorse locali è testimoniato durante il Mesolitico. Durante il Neolitico si assiste invece all’utilizzo 
di una grande varietà di litotipi e all’attivazione di direttici di acquisizione a grande distanza, queste ultime 
testimoniate in particolare dall’importazione di ossidiane da differenti fonti mediterranee. Infine con l’inizio 
dell’Età del Rame si assiste ad un uso prevalente di materiali circumlocali con l’attivazione di vere e proprie 
cave nelle località di affioramento dei diaspri.
Parole chiave: materie prime litiche, approvvigionamento, circolazione.

Summary. The Authors present the different strategies of lithic raw material exploitation and use for the 
production of chipped stone artefacts in Liguria.This region is generally poor in good raw material sources for 
chipping artefacts, especially flint. One exception is represented by the red jasper outcrops located in the eastern 
part of the region. Here an important quarrying activity took place starting from the Copper Age. This region 
represents a good case-study to investigate the impact of raw material scarcity on chipped stone manufacture 
and for understanding raw material procurement patterns. Several prehistoric sites of different ages are known in 
the whole territory, some of which have been excavated with stratigraphic methods.The analysis of the lithic raw 
materials yielded by some of these sites allowed us to show important variations in behaviour and procurement 
strategies through time and space.
Keywords: raw material, sources, siliceous rocks exploitation.

La Liguria è una regione conformata ad arco, quasi esclusivamente montuosa ad eccezione 
di alcune rare ed esigue pianure costiere. Le zone litoranee, climaticamente più miti, sono solo 
una limitata porzione dell’esteso territorio retrostante, costituito da un’ampia fascia montana 
compresa tra il mar Tirreno e la Pianura Padana.  L’area più occidentale è occupata dalle Alpi 
Marittime, con rilievi che superano i 3000 metri di altitudine; il Savonese, il Genovesato e 
lo Spezzino sono invece caratterizzati da rilievi più modesti, anche se non mancano sistemi 
montuosi compresi tra i 1500 e i 2000 metri. A nord la stessa catena alpino-appenninica 
digrada verso la Pianura Padana, generando un caratteristico paesaggio pedecollinare, formato, 
almeno in area emiliana, da coltri fluvioglaciali sovrapposte a depositi marini di età calabriana 
(Cremonini, Ricci Lucchi 1982). 
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Da un punto di vista geologico il territorio considerato è formato da una serie di ‟domini” 
paleogeografici piuttosto estesi e caratterizzati, al loro interno, da complessi rocciosi abbastanza 
omogenei (Fazzuoli et alii 1985; Vanossi 1986, 1991; Zanzucchi 1994). All’interno di questi 
complessi sono presenti formazioni che contengono materiali utilizzabili per il confezionamento 
di manufatti in pietra scheggiata. Questi litotipi sono ben  differenziati e spesso facilmente 
distinguibili, anche con un semplice esame autoptico, da materie prime provenienti da altre 
località italiane e francesi. Ciò permette di evidenziare con buona approssimazione una serie 
di gruppi litologici locali, riferibili a particolari aree e affioramenti, ben distinguibili da altri 
litotipi, ma riconosciuti in siti preistorici liguri e attribuibili a giacimenti noti in aree geografiche 
extra-regionali, come in Provenza o in altre zone d’Italia (selci del Vaucluse, selci alpine, selci 
marchigiane, ossidiane dell’Italia meridionale, ecc.) (Negrino, Starnini 2003, 2006). 

Nella Liguria di Levante l’affioramento di materiale siliceo più esteso ed importante è 
costituito dalla ‟Formazione dei Diaspri di Monte Alpe”, un diaspro (o selce a radiolari) di 
colore prevalentemente rosso fegato, ma anche verde, grigio o biancastro, di età titoniana 
(Giurassico superiore) (Del Soldato 1990; Del Soldato et alii 1987; Zanzucchi 1994). Sempre 
nello stesso territorio, nella più recente formazione dei Calcari a Calpionella (fine Giurassico-
Cretaceo inferiore), sono presenti altri litotipi utilizzabili, costituiti da noduli di selce grigio-
biancastra, vetrosa e di buona qualità, anche se spesso fittamente microfratturata (Del Soldato 
1990; Del Soldato et alii 1987; Zanzucchi 1994).

Litotipi sfruttabili sono presenti anche nell’Imperiese; si segnalano infatti le selci del 
conglomerato eocenico dei Ciotti, a Mortola superiore (Ventimiglia), che contiene anche 
calcari e quarzareniti glauconitiche, e i Flysch eocenici di Bordighera e di San Remo da 
cui provengono calcari, quarziti nero-grigie e quarzareniti grigie e grigio-verdastre, spesso 
presenti in ciottoli nei torrenti e lungo il litorale (Campredon, Boucarut 1975; Vanossi 1991). 
Il Savonese presenta differenti tipi di materie prime, ma generalmente di scarsa qualità, mentre 
limitatamente al territorio del Finalese, sono presenti quarzareniti, quarziti, calcari silicizzati e 
vene di calcedonio, nonché rare selci di colore nero, litotipi provenienti dalle Dolomie triassiche 
o dai conglomerati poligenici alla base dei calcari miocenici (Pietra di Finale) (Boni et alii 
1968; Vanossi 1991; Giuseppe Vicino, com. pers.). 

La classificazione dei litotipi è stata condotta su base esclusivamente macroscopica, secondo 
un metodo suggerito e sperimentato con successo da Cremaschi (Cremaschi 1981) e Barfield 
(Barfield 1999).

L’utilizzo di tecniche archeometriche, come ad esempio la Spettrometria ad Assorbimento 
Atomico o l’Attivazione Neutronica, è stato infatti limitato a casi specifici o per l’analisi di 
particolari materie prime (Benedetti et alii 1992, 1994-95; Del Soldato 1990). Sono stati inoltre 
utilizzati alcuni dati analitici già disponibili, come, ad esempio, quelli noti per i manufatti in 
ossidiana della regione, le cui provenienze erano state determinate in passato mediante analisi 
in Attivazione Neutronica. Nello specifico verranno discussi e considerati i dati emersi dal più 
recente studio condotto sulle ossidiane della sequenza delle Arene Candide (Ammerman, Polglase 
1997) che ha il merito, rispetto ai precedenti (Thorpe et alii 1979) di aver considerato per l’analisi 
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di provenienza la totalità dei manufatti rinvenuti e non solo una ridotta campionatura, fornendo 
così indubbiamente un risultato maggiormente significativo e statisticamente più corretto.

Infine, alcuni manufatti in selce ‟Bédoulien”, ritrovati in siti liguri, sono stati sottoposti 
ad analisi geochimiche da ricercatori francesi, nell’ambito di un progetto di ricerca sulla 
circolazione della selce del Cretaceo inferiore del sud-est della Francia (Blet et alii 2000); 
mentre alcuni manufatti in diaspro raccolti dagli affioramenti dell’Appennino Tosco-ligure-
emiliano sono stati analizzati presso il Dipartimento di Chimica dell’Università di Roma, nel 
tentativo di riuscire a differenziare in modo più preciso i vari affioramenti (Bietti et alii 2006). 

Per valutare la distanza tra sito di utilizzo e sito di approvvigionamento della materia 
prima si è fatto riferimento ai parametri suggeriti da Binder (Binder 1998), che indica come 
‟locale” la materia prima reperibile ad una distanza massima di 5 km in linea d’aria dal sito e 
‟circumlocale” quella disponibile ad una distanza massima di 30 km dal sito, sempre in linea 
d’aria; mentre materiali di importazione sono considerati quelli che distano da i 30 a 100 km 
o oltre (importazioni da lunga distanza). 

Il Paleolitico
La Liguria è particolarmente ricca di testimonianze riferibili al Paleolitico; sono infatti note 

sia stazioni all’aperto sia siti pluristratificati in riparo e caverna.
Per quanto riguarda il Paleolitico inferiore (> 120 ky BP) sono poche le località note, tutte 

ubicate nella Liguria di Ponente, come la Caverna del Principe ai Balzi Rossi, la Grotta del 
Colombo a Toirano e alcuni siti del Finalese (Baïssas et alii 1987; Barral, Simone 1967, 1984, 
1987; de Lumley 1969; Radmilli 1974; Tozzi 1965; Vicino 1982). Una prima analisi dei litotipi 
ha evidenziato un uso quasi esclusivo di rocce locali, come quarzo, quarzite, calcare silicizzato 
e selci, che potevano essere reperite entro un raggio di distanza di 5 km circa (fig. 1); non 
si può comunque escludere un’eventuale presenza di materie prime provenienti da distanze 
maggiori, mancando ancora un’analisi mirata ed approfondita dei relativi complessi litici. 

Per il Paleolitico medio (120-40 ky BP circa), si conosce un numero più cospicuo di siti, sia in 
caverna, sia all’aperto (fig. 2). Le località più significative, tutte situate nelle province di Imperia 
e Savona, sono le grotte dei Balzi Rossi, il sito di Via San Francesco e la grotta della Madonna 
dell’Arma, entrambi a Sanremo, le grotte delle Manie e delle Fate nel Finalese (Arobba et alii 
1976, 1987; Del Lucchese et alii 1985; De Lumley 1969; De Lumley, Isetti 1965; Radmilli 
1974; Tavoso 1988). Nella Liguria di Levante sono invece note solo alcune stazioni di superficie 
poste in area appenninica (Baffico et alii 1984; Maggi, Galiberti 1987; Starnini, Tiscornia 
1987; Vicino 1983). Per questo periodo conosciamo anche due affioramenti di rocce siliceee 
con estese evidenze di lavorazione in posto dell’industria litica: il primo in località I Ciotti, 
nei pressi dei Balzi Rossi, nel succitato affioramento di conglomerati eocenici (Del Lucchese 
et alii 2000-01; Negrino 1999; Negrino et alii 2006); il secondo nel gruppo montagnoso del 
Lama-Castellaccio-Pràrbera, in Val di Ceno (Bardi, Parma), a 1000-1300 m di quota s.l.m., 
non distante dall’attuale confine regionale della Liguria (circa 20 km in linea d’aria). Qui, in 
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fig.  1  - � Carta della Liguria con l’indicazione delle località menzionate nel testo. I cerchi indicano l’uso di 
materie prime locali, le linee indicano le direttrici principali di provenienza delle materie prime (distanze 
espresse in linea d’aria). Paleolitico medio: 1. Balzi Rossi; 2. I Ciotti; 3. Sanremo (Via San Francesco, 
Madonna dell’Arma); 4. Toiranese; 5. Finalese; 6. Monte Lama-Castellaccio-Pràrbera (elaborazione 
grafica digitale di S. Paba su indicazione degli Autori).
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corrispondenza di un vasto affioramento di diaspri di prevalente colore rosso fegato e di ottima 
qualità, sono state scoperte numerose officine litiche riferibili ad un periodo compreso tra il 
Paleolitico medio e l’Età del rame (Ghiretti 1986; Ghiretti et alii 2002).

Anche durante il Paleolitico medio le materie prime più utilizzate sono soprattutto quelle 
locali. Nelle sequenze dei Balzi Rossi tuttavia si evidenzia un discreto impiego di quarziti di 
buona qualità, provenienti dalle formazioni circumlocali dei Flysh di Bordighera e di Sanremo, 
distanti circa 10-15 km. I siti del territorio di Sanremo (Via San Francesco e Madonna dell’Arma), 
accanto a un sensibile impiego di quarziti e calcari locali, mostrano solo occasionalmente la 
presenza di litotipi provenienti dalla formazione de I Ciotti (fig. 2). Importazioni da lunga 
distanza (80-130 km) sono documentate ai Balzi Rossi sia sotto forma di strumenti, sia di 
supporti non trasformati, confezionati in riolite dell’Estérel, in selce brecciata di Trevans o 
in quarzite laminata dei Conglomerati Eocenici di Castellane, tutti affioramenti ubicati in 
Provenza. In altri siti in grotta, come quello di S. Lucia Superiore a Toirano e dell’Arma delle 
Manie nel Finalese, sono venuti in luce alcuni rari manufatti in diaspro rosso, riferibili alle 
formazioni liguri ed emiliane, distanti 80-120 km in linea d’aria. Le recenti indagini (2002-
2005) al riparo Bombrini (Balzi Rossi) hanno restituito una scheggia Levallois prodotta con 
diaspro ligure rosso-verde, che rappresenta, al momento, l’unico manufatto rinvenuto ai Balzi 
Rossi confezionato in questa materia prima riferibile al Musteriano (Del Lucchese et alii 2004). 
Tra i manufatti trovati nel sito di Via San Francesco è inoltre presente un bulino (De Lumley 
1969, fig. 35, 9) realizzato in una materia prima che, per colore e tessitura, richiama molto da 
vicino la selce oligocenica del Vaucluse. Questi due casi testimonierebbero importazioni da 
distanze superiori ai 150 km. 

Con la diffusione in Europa dell’uomo anatomicamente moderno e la comparsa di una nuova 
cultura, quella Aurignaziana, il pattern comportamentale, evidenziato dai manufatti litici, ma anche 
ossei, e dalla comparsa di chiare espressioni artistico-simboliche, sembra mutare in modo sensibile. 

Nei siti riferibili al Paleolitico superiore, dove predomina una tecnologia mirata alla produzione 
di lame e lamelle, si registra un incremento percentuale nell’uso di materie prime di ottima 
qualità, più vetrose e resistenti e quindi più adatte alla produzione dei manufatti richiesti. 
L’analisi dell’industria litica del Riparo Mochi e del Riparo Bombrini ai Balzi Rossi e di quella 
della Caverna delle Arene Candide nel Finalese (Alhaique et alii 2000; Bietti 1984; Bietti, 
Molari 1994; Bietti et alii 2001; Del Lucchese et alii 2004; Kuhn-Stiner 1998; Negrino 2005), 
ha mostrato l’importazione di selci del Cretaceo (Bédoulien) e dell’Oligocene dal Vaucluse 
(Francia), di selce brecciata da Trevans, di selce gialla da Mons e di riolite dall’Estérel (fig. 2). 
I manufatti più noti confezionati con selce oligocenica del Vaucluse sono sicuramente le grandi 
lame poste come corredo nelle sepolture del ‟Giovane Principe” delle Arene Candide e nella 
triplice sepoltura della Barma Grande ai Balzi Rossi, ma verosimilmente anche le grandi lame 
trovate nella caverna del Bausu da Ture, non più esistente, e rappresentate nella III tavola della 
nota monografia di Rivière (Rivière 1887). Esse provengono da una distanza, rispetto ai relativi 
siti di reperimento, di almeno 180-200 km, e di certo rappresentano, per la loro eccezionalità, 
oggetti di ostentazione sociale (Bietti 1984; Palma di Cesnola 1993). Anche il diaspro rosso 
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della Liguria orientale e dell’Emilia continua ad essere utilizzato ed è relativamente frequente 
ai Balzi Rossi, ora anche sotto forma di nuclei. In alcuni siti del Paleolitico superiore sono stati 
rinvenuti anche rari manufatti in Scaglia Rossa, sia provenienti da affioramenti primari dell’Italia 
centrale (Marche), sia raccolti sotto forma di ciottoli nei depositi marini di età Calabriana 
del pedeappennino emiliano (Veggiani 1965); una conferma a questo flusso di materie prime 
‟adriatiche” verso la Liguria è fornita indirettamente dall’aumento di scaglia marchigiana nei 
siti posti in area toscana, come, ad esempio, nel sito aurignaziano di Pontecosi, nella Valle 
del Serchio (Negrino, Tozzi 2001). Infine, la materia prima di alcuni manufatti epigravettiani 
può essere dubitativamente attribuita a fonti pedealpine della cosiddetta ‟selce alpina” (Monti 
Lessini-Monte Baldo), anche se questo dato necessita ancora di ulteriori conferme; infatti non è 
escluso che questo litotipo vada riferito ad affioramenti recentemente segnalati in area novarese 
(Negrino et alii 2006). Infine va menzionato anche l’uso, durante il Paleolitico superiore, di 
quarzo ialino per il confezionamento di strumenti, documentato sia ai Balzi Rossi, sia nelle 
industrie rinvenute alla Caverna delle Arene Candide.

Il Mesolitico
In Liguria nessun riparo o caverna, sinora indagati, ha restituito traccia di complessi litici 

attribuibili a frequentazioni di età mesolitica (Biagi et alii 1994).
Al momento la maggior parte delle località mesolitiche conosciute nella regione è concentrata 

nella Liguria di Levante, dove sono state particolarmente intense le ricognizioni sul territorio 
(Baffico et alii 1983; Biagi, Maggi 1984). Sono note concentrazioni di manufatti in superficie 
lungo percorsi di crinale o in prossimità di passi (fig. 2). Solo pochissimi di questi siti sono 
stati scavati in occasione di interventi di emergenza (Starnini, Rembado 1992; Starnini, Menni 
1992); purtroppo non si dispone di datazioni radiometriche. Tuttavia, molte di queste stazioni 
sono state attribuite, sulla base delle caratteristiche tipologiche delle industrie litiche, soprattutto 
delle armature geometriche, al Sauveterriano e al Castelnoviano. L’esame della materie prime 
di questi complessi liguri orientali ha rivelato l’utilizzo quasi esclusivo di diaspri rossi e selci 
bianco-grigiastre delle formazioni della Liguria di Levante (Del Soldato 1990; Del Soldato et 
alii 1987), nei pressi delle quali sono ubicate molte di queste stazioni (Maggi, Negrino 1994). 
I gruppi mesolitici sfruttarono queste risorse non solo utilizzando gli affioramenti primari 
ma anche i ciottoli provenienti da depositi di origine fluviale o marina, come dimostrato 
dall’osservazione dei cortici. Questi dati riflettono una strategia di sfruttamento delle materie 
prime legata al raggio di spostamento dei gruppi umani, a sua volta collegato alle attività di 
sussistenza, secondo un modello già osservato in altre zone dell’Italia settentrionale, dove siti 
mesolitici sono meglio noti e studiati (Peresani 1994; Starnini 1997). Le comunità mesolitiche 
sembrano dunque sfruttare, per la maggior parte, le risorse disponibili a livello locale, spesso 
reperibili nei pressi dell’accampamento. Materie prime provenienti da zone più distanti si 
ritrovano solo occasionalmente, o in percentuali minori, sotto forma di singoli manufatti, e 
riflettono molto probabilmente spostamenti strategici o stagionali dei gruppi umani. 
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ffig.  2  - � Carta della Liguria con l’indicazione delle località menzionate nel testo. I cerchi indicano l’uso di 
materie prime locali, le linee indicano le direttrici principali di provenienza delle materie prime 
(distanze espresse in linea d’aria). Mesolitico: 1. Passo Giuche; 2. Nasoni; 3. Passo della Camilla; 4. 
Nido del Merlo; 5. Malga Perlezzi; 6. Colmo Rondio; 7. Bosco delle Lame; 8. Prato Mollo; 9. Groppo 
Rosso; 10. Prato  della Cipolla; 11. Passo dello Zovallo (elaborazione grafica digitale di S. Paba su 
indicazione degli Autori). 
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Il Neolitico
Il modello di approvvigionamento della materie prime subisce un drastico mutamento con 

l’inizio del Neolitico. Vengono da questo momento utilizzate, infatti, per lo strumentario in pietra 
scheggiata materie prime assai diversificate e si attivano nuove direttrici di approvvigionamento 
da lunga distanza, come dimostra la presenza, per la prima volta nelle sequenze, di manufatti 
in ossidiane provenienti dalle diverse fonti del Mediterraneo Occidentale (fig. 3).

In Liguria sono noti al momento, per la fase più antica del Neolitico, soprattutto siti in 
caverna. Dagli scavi di alcuni di questi sono stati raccolti solo pochissimi manufatti litici, in 
molti casi però non corredati da indicazioni stratigrafiche sufficienti. A tutt’oggi la sequenza 
più completa e meglio indagata rimane ancora quella delle Arene Candide (fig. 3), dove 
diverse campagne di scavi stratigrafici si sono succedute nel secolo scorso (Bernabò Brea 
1946, 1956; Tiné S. 1999). Attraverso lo studio delle industrie litiche dell’intera sequenza 
neolitica si è così potuto ricostruire un modello di approvvigionamento ed uso delle materie 
prime, che può al momento, ritenersi valido anche per l’intera regione. Il deposito olocenico 
delle Arene Candide, che testimonia una sequenza di occupazioni intermittenti distribuite 
su un lungo arco cronologico, conserva livelli del Neolitico antico, Cultura della Ceramica 
Impressa, del Neolitico medio, Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata, e del Neolitico recente, 
che è testimoniato da una facies locale della Cultura di Chassey. Tutti i manufatti in ossidiana 
raccolti stratigraficamente nell’intera sequenza durante le diverse campagne di scavo, circa una 
sessantina, sono stati sottoposti ad analisi archeometriche in NAA, nel quadro di un progetto 
di studio delle provenienze condotto ormai un decennio anno fa (Ammerman, Polglase 1997). 

Un ristretto numero di manufatti in selce, riconosciuti macroscopicamente di provenienza dalle 
fonti Alpine meridionali (Monte Baldo, Lessini) è stato testato per conferma con analisi geochimiche 
in AAS (Benedetti et alii 1994-95) che ne hanno dimostrato la compatibilità con tali fonti. 
Alcuni manufatti determinati macroscopicamente come selce di provenienza francese, rinvenuti 
nei livelli del Neolitico antico, medio e recente, sono stati infine analizzati con la Laser Ablation-
Inductively Coupled Plasma Mass Spectrometry (Blet et alii 2000) che ne ha confermato l’origine.

Proveniente dai livelli della Ceramica Impressa si conta un totale di qualche centinaio 
di manufatti (Starnini, Voytek 1997; Starnini 1999). Le materie prime utilizzate per la 
scheggiatura dei loro supporti sono selci di diversi colori, la provenienza di alcune delle quali 
resta al momento ancora sconosciuta. Tra quelle invece di origine nota si sono determinate 
selci dalle fonti Alpine e la Scaglia Rossa Marchigiana. Sono presenti anche piccole percentuali 
di selce bionda francese Bédoulien (Binder 1998; Blet et alii 2000; Renault et alii 2005), di 
breccia di Trevans, di diaspro rosso dalla Liguria orientale e di quarzo ialino. Pur in assenza di 
analisi archeometriche mirate, non si esclude che la provenienza di quest’ultima materia prima 
possa essere la stessa di quella indicata per il sito di Giribaldi (Binder 2004, p. 20), ubicato 
presso Nizza, ovvero le Alpi Marittime della Francia Meridionale (Baroni, Onoratini 2003, fig. 
10). Interessante osservare, a questo proposito, che di recente in queste aree montane francesi 
sono stati segnalati vasti giacimenti di quarzo ialino filoniano, sfruttati in antico con l’impianto 



28 29

di vere e proprie miniere (Rostan 2003, 2004, 2005; Renault et alii 2005, pp. 50-52) e che 
potrebbero essere stati utilizzati già a partire probabilmente dal Neolitico medio.

Per l’ossidiana rinvenuta nei livelli del Neolitico antico della Caverna delle Arene Candide le fonti 
determinate sono esclusivamente quelle di Palmarola e Sardegna B (Ammerman, Polglase 1997).

Con l’inizio del Neolitico medio e con l’avvento della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata si 
è notato un cambiamento nelle direttrici di approvvigionamento delle materie prime (Starnini, 
Voytek 1997; Starnini 1999). La selce proveniente dalle fonti delle Alpi Centrali (Monti 
Lessini-Monte Baldo) (Barfield 1987; 1999; Benedetti et alii 1994-95) è ora presente in 
quantità decisamente maggiore e questo coincide anche con un ampliamento della varietà di 
materie prime utilizzate nell’industria scheggiata, dove compaiono cristallo di rocca, diaspro 
rosso, calcedonio e quarzo bianco-latte di provenienza locale, quarzite e calcare silicizzato. 
L’ossidiana, pur calando in percentuale, mostra un’ulteriore diversificazione della provenienza 
e, per la prima volta nella sequenza, oltre che da Palmarola e dalla Sardegna, sono documentati 
apporti anche da Lipari.

Solo con la fase recente del Neolitico, che è rappresentata in Liguria da una variante locale 
della Cultura di Chassey, l’ossidiana di Lipari diviene predominante rispetto a quella proveniente 
dalla fonte denominata Sardegna A. 

Tra le altre materie prime domina ora decisamente in quantità la selce bionda francese Bédoulien 
(Binder 1998; Blet et alii 2000; Starnini, Voytek 1997). L’utilizzo quasi esclusivo di questo tipo 
di selce è una delle caratteristiche più evidenti, insieme alle affinità stilistiche della produzione 
ceramica, che accomuna questa facies del Neolitico recente ligure con i siti Chassey della 
Francia sud-orientale, dove peraltro si conoscono località di estrazione e atéliers di scheggiatura 
che possono aver dato origine ad esportazioni di questa materia prima (Léa 2004). Infine anche 
il quarzo ialino, sebbene in percentuale ridotta, continua ad essere utilizzato in questa fase.

L’età del Rame
Con l’inizio dell’Età del rame si assiste ad un’ulteriore mutamento nella strategia di 

approvvigionamento di materiale litico. È necessario sottolineare che durante questo periodo 
si osservano, rispetto alle fasi precedenti, sia un radicale mutamento nella tipologia degli 
strumenti prodotti, sia una diversa, a volte più scadente, qualità del débitage. La maggior parte 
di manufatti scheggiati consiste ora in punte di freccia a ritocco foliato bifacciale, rinvenute 
sia negli insediamenti (o, in area appenninica, come singoli manufatti sporadici), sia come 
corredo in contesti funerari. Uno dei complessi numericamente più consistenti e meglio studiati 
è ancora quello rinvenuto alla fine del secolo scorso durante gli scavi del Castellaro di Uscio 
(fig. 3), un sito all’aperto d’altura, ubicato su di un crinale della Liguria di Levante (Maggi, 
Starnini 1990). La principale materia prima qui utilizzata è il diaspro rosso, che proviene dagli 
affioramenti circumlocali (Del Soldato 1990). 

Sempre in Liguria orientale si conosce l’ampia cava di diaspro rosso scoperta in Valle 
Lagorara (fig. 3), ubicata a circa 15 km nell’entroterra di Sestri Levante (Campana, Maggi 2002). 
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Si sono concluse ormai da alcuni anni le campagne di ricerca e scavo che hanno rivelato un 
utilizzo intenso della cava dal 3500 al 2500 CAL B.C. Essa venne principalmente sfruttata per 

fig.  3  - � Carta della Liguria con l’indicazione delle località menzionate nel testo. I cerchi indicano l’uso di 
materie prime locali, le linee indicano le direttrici principali di provenienza delle materie prime 
(distanze espresse in linea d’aria). (elaborazione grafica digitale di S. Paba su indicazione degli Autori).
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la produzione di piccoli bifacciali ovaleggianti, interpretati quali preforme per punta di freccia 
(e, più raramente, pugnali) a ritocco bifacciale, tipologicamente identicche a quelle rinvenute 
nelle sepolture e negli insediamenti coevi (Negrino, 1998), sia della Liguria orientale, sia della 
Toscana nord occidentale.

Con l’inizio dell’età dei metalli, si assiste in Liguria anche ad un  maggiore impiego di  
materiali di provenienza circumlocale, seppure di qualità più scadente. Uniche eccezioni 
sembrano essere quelle di alcuni oggetti che possono essere considerati simbolo di distinzione 
sociale, quali ad esempio il particolare pugnale in selce della Grotta del Torello a Pigna 
(Imperia), in Valle Argentina (Del Lucchese, Ricci 1998, p. 57, fig. 1.1), prodotto in selce 
oligocenica del Vaucluse e quasi certamente importato già rifinito dal territorio francese.

Per concludere brevemente, lo studio della circolazione delle materie prime utilizzate 
dall’uomo preistorico in Liguria nell’ampio arco cronologico compreso tra il Paleolitico inferiore 
e l’Età del Rame ci ha consentito di intravedere importanti cambiamenti nelle direttrici e nelle 
modalità di approvvigionamento delle diverse materie prime. Questi cambiamenti rilevati senza 
dubbio riflettono comportamenti, organizzazioni sociali, utilizzi del territorio e contatti culturali 
diversificati nel tempo, alla cui ricostruzione lo studio della provenienza delle materie prime 
offre un contributo fondamentale ed imprescindibile.

Il contributo degli Autori è equivalente.
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